
"Liberiamo il Green deal dall'ideologia"
La decarbonizzazione è cruciale, mala transizione non può diventare una
spinta alla deindustrialinazione dei nostri paesi. Limitarsi a fissare target
non basta: serve un nuovo patto europeo. Manifesto perla sinistra del futuro
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lada ci dicono quanto sia urgente e plasticamente sulla vita delle impre- terlocutori un po' più freddi, per lo meno
agire. La crisi climatica ha bisogno di se e delle persone. Un cambio di para- sui tempi, come Cina e India. La strada è
politiche globali e l'Europa deve gioca digma ancora più drastico di quanto lo comunque segnata. (segue a pagina quattro)
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Un altro ambientalismo possibile. Da sinistra. Un manifesto
"IL GREEN DEAL DEVE DIVENTARE ANCHE L'OCCASIONE GIUSTA PER RICOSTRUIRE LA NOSTRA CAPACITÀ ECONOMICA E INDUSTRIALE"

(segue dalla prima pagina)
Il punto è adesso come percorrerla e

quali ostacoli evitare lungo il percorso.
Partiamo da questi e in particolare

da uno dei più grandi, che in forma di
slogan potrebbe suonare così: non met-
tiamo la transizione solo nelle mani dei
ministri competenti. Al G7 in Germania
il presidente del Consiglio Mario Draghi
ha affermato che non possiamo permet-
terci gli stessi errori commessi con la
crisi del 2008 e ha aggiunto che "la crisi
energetica non deve produrre un ritor-
no del populismo". Affinché ciò accada,
occorre quindi una risposta di ampia
portata da parte dell'Europa, che non
disgiunga mai transizione ecologica,
crescita economica giusta e inclusiva e
nuove opportunità di occupazione.

Questo è un punto dirimente. Per af-
frontarlo dobbiamo sciogliere alcuni
nodi che bloccano la discussione. Per
esempio, ci gioverebbe molto accanto-
nare l'improduttiva contrapposizione
tra chi vuole tutto e subito, costi quel che
costi, e l'approccio negazionista di chi
resterebbe tranquillamente a guardare.
Non fanno meglio nemmeno alcune di-
chiarazioni a Bruxelles, in cui un po' pe-
dantemente ci si limita a definire target
o a indicare soglie massime, sicuri che
mercato, produttori e lavoratori si ade-
gueranno senza batter ciglio. Una visio-
ne magica e burocratica, ignara di quan-
to siano faticose, costose e complesse le
innovazioni dei processi produttivi. Non
che convincano le tesi opposte, quelle di
chi non vede i limiti del consumo delle
risorse ambientali e non crede nelle ri-
sposte dell'innovazione tecnologica.

Forse aiuterebbe di più superare que-
sti estremi con un'idea diversa di politica
industriale, basata su di un pragmatismo
produttivo e un riformismo sostenibile.
Ci rendiamo conto che non suona gla-
mour, ma crediamo riassuma bene un
preciso approccio alle gigantesche que-
stioni con cui ci misuriamo. Dobbiamo
raggiungere gli obiettivi di decarbonizza-
zione, ma con l'ambizione di accrescere
la competitività economico-industriale
europea su scala globale, non di avviarci
verso la deindustrializzazione dei nostri
paesi. Lo ha detto bene Ermete Realacci,
figura storica dell'ambientalismo: "L'Eu-
ropa non deve affrontare la sfida dei cam-
biamenti climatici ̀ per far contenta Gre-
ta', ma per rendere più forte la Ue davan-
ti alle sfide del nostro tempo, clima in te-
sta, e per renderla un punto di riferimen-
to nel mondo".

Così forse è più chiaro il riferimento
ai ministri competenti. Limitarsi a fissa-
re target, stilare tabelle, indicare coeffi-
cienti, nella speranza di ingabbiare i
mutamenti del nostro tempo, suona già
vecchio e non aiuta nella mobilitazione

delle coscienze. Non è sufficiente fissa-
re obiettivi ambiziosi e poi attendere
che il mercato si adegui automatica-
mente rivoluzionando prodotti, processi
e filiere, tanto più che l'Europa, il più
grande mercato libero, non primeggia
per investimenti in ricerca e sviluppo. Il
Green deal è certo la risposta ai cambia-
menti climatici, ma pure l'occasione per
ricostruire su basi nuove la nostra capa-
cità economica e industriale. Agli scetti-
ci di casa nostra non serve replicare con
un'alzata di spalle né con inoppugnabili
teorie apocalittiche sul clima. Faremmo
piuttosto notare la convenienza di inve-
stire su noi stessi, puntando a nuove so-
luzioni tecnologiche e a produzioni non
meno esportabili delle attuali, unendo
necessità e convenienza.
La seconda grossa buca riguarda l'im-

patto sociale. Servono regole che renda-
no le transizioni (anche quella digitale)
socialmente sostenibili, individuando
anche nuovi diritti e nuove garanzie,
coerentemente col modello economico
europeo attento alla coesione sociale e
ai diritti del lavoro.
Vediamo con il pragmatismo di cui

sopra come sia possibile rendere con-
creta e fattibile la transizione, evitando
"le buche più dure", per prendere in
prestito un verso di Lucio Battisti.
Sicuramente la decisione di destina-

re per questi obiettivi i fondi stanziati
dal Next Generation Eu va nella direzio-
ne giusta, ma serviranno investimenti
ulteriori: il commissario agli Affari eco-
nomici Paolo Gentiloni, a ottobre scorso,
ha stimato per le "transizioni gemelle"
(verde e digitale) un fabbisogno che am-
monta a 650 miliardi annui fino al 2030,
dei quali 520 per la sola transizione ver-
de. Aiutandoci con una proporzione e
con le stime di Confindustria, possiamo
dire che per l'Italia questo significherà
circa 70 miliardi l'anno. Logico dunque,
come sta accadendo, che si rinegozino le
regole del Patto di stabilità e crescita,
evidentemente incompatibili con le sfi-
de sopra indicate e i loro costi, aggravati
peraltro dall'attuale contesto inflattivo
che certo non aiuta.

Nel frattempo molti settori comincia-
no a comprendere la necessità del cam-
biamento. Vediamo ad esempio che
mercati e finanza si stanno orientando
verso progetti green, accompagnando
molti player industriali a loro volta già
partiti su questa via senza esitazioni. Se-
gnali positivi, ma pragmatismo vuol dire
attenzione a tutte le filiere soggette a tra-
sformazione, anche quelle più comples-
se: agricoltura, manifatturiero, automo-
tive, i settori cosiddetti "hard-to-abate",
nei quali è più difficile ridurre in modo
drastico le emissioni (acciaio, cemento,
ceramica, chimica, carta, vetro). In que-

sti settori non ci si può limitare a impor-
re target, ma servono strumenti concreti
di politica industriale come mai se ne
sono adottati in Europa che, per come è
stata costruita, è sempre stata più incli-
ne a definire regole di concorrenza che a
sostenere gli investimenti. Uno strabi-
smo oggi pernicioso, visto che, nel qua-
dro delle transizioni, la competizione
non è tra i 27, ma tra Europa e resto del
mondo.
A questo proposito, oltre al Next Ge-

neration e ai fondi del bilancio europeo
2021-2027, dobbiamo sfruttare appieno il
potenziale di programmi come Inve-
stEu, gestito in Italia da Cassa depositi e
prestiti e che stimolerà investimenti per
oltre 372 miliardi di euro; e il citato "Re-
PowerEu", per la diversificazione ener-
getica e le infrastrutture di connessione
energetica di nuova generazione, a par-
tire dall'idrogeno. Il programma "Hori-
zon" sarà invece utile per spingere la ri-
cerca scientifica applicata, il Fondo per
l'innovazione per sostenere la decarbo-
nizzazione dei settori industriali, e il
Fondo sociale per il clima per aiutare le
famiglie e le microimprese più esposte
ai costi della transizione verde.
Dobbiamo inoltre irrobustire la no-

stra capacità di produzione di semicon-
duttori attraverso il Chips Act che, cata-
lizzando 43 miliardi di risorse, dovrebbe
portare all'Europa una quota di mercato
globale del 20 per cento entro il 2030. A
questo si aggiunge un Raw Materials
Act, che la Commissione si appresta a
proporre per diversificare il nostro im-
port di materie prime critiche e miglio-
rare le nostre capacità nel loro riciclo.
Le tecnologie digitali come l'intelli-

genza artificiale, il cloud computing e il
5G, nonché i settori farmaceutico e me-
dicale, richiedono investimenti più rile-
vanti, così come occorre utilizzare al
massimo il potenziale di iniziative a li-
vello industriale come gli Ipcei (Impor-
tant Proj ects of Common European Inte-
rest), nell'ambito dei quali già oggi di-
versi attori economici di vari Paesi lavo-
rano insieme su progetti come la mi-
croelettronica e le batterie. Tutte mosse
necessarie per limitare la nostra dipen-
denza da paesi come la Cina, che gioca
un ruolo di primo piano nel controllo
delle materie prime critiche e delle tec-
nologie necessarie alle transizioni.

Infine, dobbiamo pensare anche a so-
luzioni nuove ma già collaudate, confer-
mando programmi come Sure - nato du-
rante la pandemia, con 100 miliardi di
dotazione, per il mantenimento dell'oc-
cupazione - da utilizzare per investi-
menti a sostegno di buona occupazione
nella transizione green e digitale. Stru-
menti e fondi ci sono, l'inversione di ten-
denza rispetto al rigorismo con cui ab-
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biamo risposto alla crisi del 2008 è netta
ed è un fatto assolutamente positivo. Ri-
mane la necessità di governare e indiriz-
zare in modo intelligente e pragmatico
le nostre politiche.

Questo il quadro d'insieme, ma se si fa
ancora un passo indietro si nota un'altra
cornice che non va trascurata, quella
geopolitica. Le scelte europee non an-
dranno fatte solo per competere, ma an-
che per sviluppare nuovi partenariati di
cooperazione allo sviluppo, comincian-
do dall'Africa, dove per esempio il tra-

sferimento tecnologico in ambito ener-
getico e in chiave ecosostenibile può ri-
guardare centinaia di milioni di perso-
ne che oggi non hanno accesso alle fonti
energetiche tradizionali.
Se le dimensioni delle questioni sono

queste, diventano incomprensibili certe
nostre contrapposizioni irrealistiche e
paralizzanti, soprattutto perché non ren-
dono giustizia al paese reale e ai suoi pri-
mati, come quello che ci vede leader in
Europa in termini di economia circolare.

Grandi imprese e pmi sono già orien-

tate verso soluzioni tecnologiche verdi
di grande valore. Ma in questo sforzo
epocale è l'intera società che deve atti-
varsi, e le istituzioni europee per prime.
Filiera per filiera, senza furori e con
l'impiego intelligente delle risorse,
consapevoli che la neutralità climati-
ca è il mondo che abiteremo in un futu-
ro che è già arrivato.

Andrea Orlando
ministro del Lavoro, Pd

Enzo Amendola
sottosegretario agli Affari europei, Pd
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